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A1 Fondamenti del disegno

A2

I fondamenti del disegno sono  
in di spen sa bili per:

⬥ interpretare le informazioni  
pro ve nien ti dalla realtà attraverso  
la vista;

⬥ comunicare in modo chiaro  
e preciso come sono gli oggetti  
reali o im ma ginati;

⬥ usare gli strumenti adeguati  
alle esi gen ze del disegno;

⬥ riprodurre comodamente i nostri 
di se gni su supporti standardizzati 
(carta o altro).

Sicuramente sai che con il disegno  
si pos sono comunicare in modo sintetico 
ed essenziale i dati formali della realtà  
o dell’immaginazione (progetti). Questo 
lin guaggio si serve di segni ottenuti  
con trac ciatori (matite o penne);  
nel disegno strumentale a essi  
si aggiungono stru men ti, quali riga, 
squadre, compasso.

Per avere dati più precisi si disegna  
in scala; per ottenere riproduzioni  
dei disegni si lavora su carta in formati 
standardizzati (A4, A3 ecc.).

Conosci i fondamenti del disegno?

A cosa serve conoscerli?

I diversi tipi di linea impiegati nel disegno  
forniscono informazioni precise sulle caratteristiche  
dell’oggetto.

Attraverso un’analisi attenta dell’immagine  
si possono ricavare dati essenziali  
per una rappresentazione dell’oggetto.

Scala 1:20

Le fotocopiatrici impiegano carta in formati 
standardizzati.



A1FONDAMENTI DEL DISEGNO UNITÀ 

A3

STRUMENTI DEL DISEGNO

⬥ Nei tuoi precedenti corsi di studio hai certamente conosciuto  
il disegno geometrico, sia a mano libera sia con l’aiuto di vari 
strumenti.

⬥ Scrivi un elenco contenente tutti gli strumenti per il disegno 
che conosci, specificando, a fianco di ognuno di essi, quale sia  
la sua specifica funzione.

⬥ In seguito, prova a riordinare l’elenco raggruppando tutti  
gli strumenti che, anche se differenti tra loro, hanno  
il medesimo tipo di funzione.

⬥ Cerca infine di pensare un nome per ciascuno di questi gruppi  
di strumenti e riportalo nell’elenco nel modo grafico che ritieni 
essere visivamente più efficace.

 Prova 1

Per iniziare

DISEGNO IN COORDINATE CARTESIANE

⬥ Riproduci su carta quadrettata  
il diagramma cartesiano delle vendite 
di jeans e magliette nei diversi mesi 
dell’anno. Per le linee dei due prodotti 
usa diversi colori o tipi di linee  
(per esempio uno con linea continua  
e l’altro con linea tratteggiata).

⬥ Realizza inoltre il secondo disegno 
sulla base dei valori delle coordinate 
cartesiane dei vertici (A, B, C…)  
della figura. 

 Prova 2
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STRUTTURA GEOMETRICA  

DI UNA FIGURA 

⬥ In questo cerchione di auto riconosci 
alcune figure geometriche? Quali?

⬥ Se individui alcune simmetrie, puoi dire 
quanti assi di simmetria presenta  
la figura complessiva?

⬥ Prova a disegnare su carta 
quadrettata, a mano libera oppure  
con gli strumenti di disegno,  
il complesso delle figure geometriche, 
cioè la struttura geometrica 
dell’oggetto, completa dei suoi assi  
di simmetria.

⬥ Realizza il disegno prima con linee 
leggere e poi ripassa con linee  
più grosse e marcate.

 Prova 3
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L’istinto primordiale dell’uo­
mo di lasciare tracce del suo 
passaggio ha visto modalità 
assai diverse di espressione; 
le tracce dell’uomo primiti­
vo sulle rocce testimoniano 
questo bisogno. Nel bambino 
sopravvive questo istinto nella 
necessità di scoprire la realtà e 
di esprimersi mediante segni. 
L’evoluzione storica verso una 
strutturazione più consapevo­
le e complessa dei segni ha 
condotto alla nascita di lin-
guaggi grafici, cioè composti 
di segni. 
 La lingua scritta è una particolare manifestazione di linguaggio 
grafico destinato a comunicare oggetti, sensazioni, idee.

Il disegno è una figurazione realizzata sulla base di un tracciato più o 

meno complesso per trasmettere informazioni relative a oggetti esi-

stenti o immaginari, concetti, emozioni.

Il tracciato può essere effet­
tuato su fondo di materiali 
diversi, dalla pietra all’into­
naco, alla carta, alla tela, ai 
supporti digitali. Il materiale 
può essere scelto sulla base 
delle disponibilità concrete e 
della funzione comunicativa 
(bisogno di trasportabilità, di 
diffusione ecc.).
 Inoltre si possono impiegare 
materiali diversi per eseguire 
il tracciato: inchiostro, grafite, 
colori di vario tipo (tempera, 
pastelli, a olio) ecc.
 Il tracciato stesso può essere 
arricchito di chiaroscuri e co­
lorazioni; può essere realizzato 
a mano libera oppure con stru­
menti (disegno strumen tale).
 In base alle scelte compiu­
te il tracciato acquisisce delle 
qualità, diventa segno.
 Il segno può rendere il di­
segno sensibile, cioè capace di 
esprimere le sensazioni e la 
personalità del disegnatore.
 Quanto più il disegno è 
strutturato sulla base di codi-
ci rigorosi, tanto meno esso 
diventa sensibile; la comuni­
cazione diviene chiara, inequi­
vocabile; l’attenzione del frui­
tore si concentra sull’oggetto 
della rappresentazione.
 Quando invece il linguag­
gio è fondato su codici de-
boli, il disegno acquista una 
maggiore sensibilità; il dise­

gnatore può esprimere più li­
beramente la sua soggettività. 
È questo il caso del disegno 
artistico, che invia al fruitore 
un messaggio liberamente in­
terpretabile. Esso può anche 
svolgere per l’artista il ruolo 
di strumento di ideazione e 
preparazione dell’opera d’arte 
(studio oppure bozzetto).
 In tutte le modalità, co ­
munque, il disegno può essere 
strumento di indagine, di stu­
dio e di progettazione, sia nel 
mondo dell’arte, sia in quello 
della scienza e della tecnica.
 In questi ultimi ambiti il di-
segno strumentale è un mezzo 
fondamentale di ricerca e pro­
gettazione; esso si distingue in 
disegno geo metri co, quando 
si occupa dello studio scienti­
fico di entità geometriche, e in 
disegno tecnico, quando deve 
descrivere forma, dimensioni 
e proprietà materiali dell’og­
getto rappresentato.
 Il disegno tecnico si esten­
de dai confini dell’architettu­
ra (disegno ar chitettonico) a 
quelli della pro du zione indu­
striale (disegno indu striale).
 Nelle pagine che seguono 
si analizzeranno più dettaglia­
tamente le caratteristiche del 
disegno tecnico, per l’impor­
tanza che esso ha acquisito 
nella società contemporanea.

Cos’è il disegno?

Graffito nella Grotta di Chauvet, Francia 
(20 000-17 500 a.C.).

Particolare della decorazione  
della tomba della regina Nefertari 
(Egitto, circa 1250 a.C.).

Disegno di Egon Schiele (1912).

Disegno di Galileo Galilei per lo studio  
delle fasi lunari (1609).

Ignudo di Michelangelo, 
studio a sanguigna per gli 
affreschi sulla volta della 
Cappella Sistina (1510).

Disegno di Oskar Schlemmer  
per lo studio del movimento del corpo 
umano (1926).

Codice: sistema convenzionale di segnali o simboli per la comunicazione. 

GLOSSARIO
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UN LINGUAGGIO ESSENZIALE

Il disegno tecnico è un particolare sistema di segni per mezzo del 
quale gli uomini comunicano tra loro; per questa sua funzione si 
rivela indubbiamente come un linguaggio. Tale linguaggio nella 
nostra società è sempre più essenziale, perché nella nostra vita 
quotidiana, nel nostro ideare, progettare e operare esso ha assunto 
un ruolo primario, assolutamente insostituibile, ma anche essen-
ziale perché, nel descrivere un oggetto, lo riduce alla sua essenza, lo 
descrive nelle sue parti fondamentali e caratte riz zanti.
 Queste sue prerogative di linguaggio semplice e immediato han-
no reso il disegno tecnico uno strumento indispensabile sia per i 
professionisti o i tecnici, sia per i comuni cittadini; ognuno di noi è 
frequentemente alle prese con la piantina di una città, con il disegno 
di un mobile o di un alloggio.
 Il disegno tecnico ha però delle caratteristiche che lo differenzia-
no da altri tipi di disegno strumentale, cioè realizzato con l’aiuto di 
strumenti. Per esempio il disegno elettronico privilegia la struttura 
topologica, cioè la posizione reciproca delle parti.
 Al contrario il disegno tecnico si serve di rap presentazioni gra-
fiche per comunicare essenzialmente la forma e le dimensioni 
di un oggetto; esso dunque deve essere chiaro e inequivocabile, 
preciso e completo.

Centralina

Bobina

Candela

Disegno elettronico (schema di circuito di accensione per un motore a scoppio).

Disegno fotorealistico di un motore aeronautico (CFM International LEAP).

Mappa della città di Palermo.

Sedia  3100,  
produzione F. Hansen  
(A. Jacobsen, 1952).

40 340 40 340 40

240 220 340

4
0

3
4
0

4
0

3
4
0

4
0

3
0
0

2
0
0

3
0
0

230 330240

40 40 40340340

1
0
0

2
1
0

1
0
0

2
1
0

1
0
0

2
1
0

8
0

2
1
0

100

210

100

210

100

210

KBL2

L1 SP

Pianta di appartamento.



A6

ASEZIONE DISEGNO GEOMETRICO

UN LINGUAGGIO FIGURATO

Per essere chiaro e rigoroso, il disegno tecnico deve semplificare 
l’oggetto da rappresentare, riducendolo a segni.
 Il disegno è prevalentemente un segno co di fi cato che consente di 
ricavare una restituzione sem plice e articolata dell’oggetto.
 Il segno, la linea, sono il frutto di una semplificazione dell’imma­
gine visiva, ma anche la rappresentazione simbolica di interpreta­
zioni logiche e di astrazioni; pertanto troveremo disegni che rico­
struiscono immagini molto simili a quelle visive, ma anche disegni 
fortemente simbolici e astratti.

M
1
0

38

40

M
1
0
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H

I disegni di tipo meccanico sono caratterizzati da una co di fi cazione così spinta, 
che spesso risultano de ci sa mente astratti.

Il disegno in prospettiva è molto 
suggestivo perché im me dia ta mente 
riconducibile alla per ce zione vi si va.

Un disegno molto chiaro e imme­
diato, come quello di una pianta o 
di una se zione, si allontana ab ba­
stanza dall’immagine vi si va.
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Nel disegno della città rinascimentale le opere dell’uomo sono 
al centro dell’attenzione: gli edifici sono i soggetti privilegiati, ma 
comincia a essere rappresentato anche il territorio; di esso però si 
accenna la sola conformazione topografica: la precisione è molto 
approssimativa, colture e uso del suolo sono inesistenti.

UN LINGUAGGIO DUTTILE

Nel corso dei secoli la funzionalità del disegno tecnico ha imposto 
una sua evoluzione, strettamente connessa alle mutate esigenze del-
la società, della comunicazione e delle tecniche di rappresentazione.
 In passato gli architetti dirigevano direttamente i lavori per la 
realizzazione dell’opera e quindi i loro disegni erano poco più di 
appunti; in epoca moderna il progettista opera in modo nettamente 
separato dal direttore dei lavori, quindi deve affidare al disegno 
tutte le indicazioni, precise e complete, per le necessità di cantiere.
 Ma l’evoluzione del disegno è anche dettata dalle esigenze della 
società.

Disegno di 
bassorilievo 
assiro.

Frammento 
della  
Forma Urbis 
(200 d.C.).

Nelle antiche società mesopotamiche il disegno della città era fi-
nalizzato a descrivere gli elementi più importanti per quell’epoca: 
mura e fiumi; tutto il resto era secondario e quindi sommariamente 
accennato.

Il disegno urbano nella società romana diviene un importante 
strumento per descrivere forma e dimensioni delle costruzioni, sia 
private che pubbliche; rimane totalmente assente la descrizione del 
territorio.

Nel XVIII secolo l’illuminismo impone una revisione del rapporto 
uomo-natura; il disegno della città punta l’attenzione su tutti gli 
elementi del territorio, sia naturali sia edificati, descrivendoli con 
precisione.

Nel disegno urbano attuale si verifica una specializzazione in settori 
molto frammentati; mappe urbane (destinate ai soli spostamenti), 
mappe geologiche, mappe urbanistiche, mappe catastali. Queste 
ultime sono finalizzate a individuare le proprietà dei diversi edifici 
e le loro destinazioni d’uso; pertanto vengono rappresentati i soli 
confini delle particelle proprietarie, numerate per la catalogazione 
e campite con tratteggi che ne indicano l’utilizzo.

Pianta  
di Roma  
di Leonardo 
Bufalini 
(1551).

Pianta  
di Roma di 
Giambattista 
Nolli (1742).

Mappa  
catastale.
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• raddrizzata: il cervello 
riceve dal nervo ottico 
immagini rovesciate 
che, combinate con i 
dati raccolti mediante 
gli altri sensi, vengono 
capovolte;

• binoculare: le due di-
verse immagini, che 
giungono dall’occhio 
sinistro e da quello de-
stro, sono elaborate dal 
cervello e combinate 
in una sola, in modo 
da creare la percezio-
ne tridimensionale e 
rendere la profondità 
dello spazio;

• dinamica: l’occhio, esplorando il campo visivo, corre da un par-
ticolare all’altro; i dettagli sono scrutati e correlati in un insieme 
complesso: l’immagine.

In realtà non vediamo con gli occhi, ma attraverso gli occhi: il cer-
vello è il vero organo della vista. Esso filtra le continue immagini 
che gli giungono dagli occhi, le elabora, confrontandole con i dati 
che costituiscono il bagaglio culturale di ognuno, e le interpreta; la 
percezione visiva di viene così informazione visiva.

IMMAGINE
(segmenti)

IMMAGINE
(triangoli e

settori circolari)

INTERPRETAZIONE
(figure piane
sovrapposte)

INTERPRETAZIONE
(lettera E)

IMMAGINE
(insieme di quadratini)

INFORMAZIONE
(lettera X)

ORGANIZZAZIONE PERCETTIVA

Nel processo che traduce la percezione visiva in informazione ope-
rano leggi che governano l’osservazione delle forme presenti nel 
campo visivo. Nella visione di queste forme siamo indotti a cogliere 
il dato essenziale della configurazione, la sua struttura; ai diversi 
stimoli inviati dalle forme presenti nel campo noi applicheremo le-
gami che costruiscono un’organizzazione percettiva. Tra le diverse 
organizzazioni verrà scelta una strutturazione che assegna alla figu-
ra una forma che dia significato alla figura stessa. In questa ricerca 
operano leggi che inducono a costruire collegamenti, a organizzare 
le somiglianze tra le parti.
 Delle leggi che guidano l’organizzazione percettiva si parla più 
estesamente nella scheda di approfondimento segnalata di seguito.

COME VEDIAMO

Apparentemente noi recepiamo un’immagine in un modo simile a 
un apparecchio fotografico. Questo in effetti presenta molte af finità 
fisiche con l’occhio umano: l’obiettivo è simile al cristallino, il dia-
framma alla pupilla, la retina alla pellicola.

pupilla

cristallino retina

pellicola

diaframma

obiettivo

Molto diverse sono però le modalità con cui si formano le imma-
gini fotografiche e quelle visive; mentre la fotografia è monoculare  
(un solo obiettivo), rovesciata (poi raddrizzata durante la stampa) 
e statica, l’immagine visiva è:

Percezione visiva

L’organizzazione percettiva (1 pagina)

APPROFONDIMENTI

GUARDA!
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Una condizione di equilibrio 
e di staticità viene ricono-
sciuta alla circonferenza per 
l’equidistanza dei suoi pun-
ti dal centro; ma se in una 
circonferenza ne inseriamo 
un’altra minore, a seconda 
della posizione reciproca, si 
può creare una situazione di 
equilibrio oppure di tensio-
ne percettiva. 

Dall’esperienza fisica e dalla percezione spaziale ci pervengono 
segnali che consentono di assegnare proprietà dinamiche a forme 
che in realtà sono immobili; i principali indizi di movimento sono:

• obliquità delle linee, da 
cui deriva anche l’effetto 
freccia, che attribuisce un 
senso dinamico a una li-
nea;

• profili curvilinei, propri di organismi in tensione dinamica;

La bordatura di pavone,  
di Aubrey Beardsley  
(1894).

• sfocatura e sovrapposizione dei contorni riassunte nell’effetto 
scia;

Il ciclista,  
di Natalja 
Gončarova (1913).

• ripetizione in serie, quale è la sequenza di posizioni di un corpo 
in movimento;

Dinamismo di un cane  
al guinzaglio, di Giacomo  
Balla (1912).

• ingrandimento relativo, quale si verifica in un corpo in avvici-
namento all’osservatore.

TENSIONE E MOVIMENTO

L’esperienza del mondo fi-
sico fornisce all’uomo alcu-
ni indizi di equilibrio. Per 
esempio la posizione eretta 
o distesa del corpo vengo-
no identificate con posizioni 
di equilibrio, e quindi asso-
ciamo alle linee verticali o 
orizzontali una condizione 
di staticità; al contrario nelle 
linee oblique viene percepito 
un effetto di dinamismo.

Effetto dinamico

Effetto statico

Effetto statico

Effetto dinamico

TensioneEquilibrio

Effetto statico Effetto dinamico

Effetto dinamicoEffetto statico

Il via, di Gerardo Dottori (1927).
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Secondo la teoria formulata da Young a metà dell’Ottocento e svi-
luppata da Helmoltz, esisterebbero solo tre tipi di coni, diversamente 
sensibili alle radiazioni del rosso, del verde e del blu. Secondo la 
teoria tricromatica di Young-Helmoltz ogni colore nasce dalla me-
scolanza delle radiazioni dei tre colori primari (rosso, verde e blu).
 La sintesi di questi tre co-
lori-luce (cioè emessi da una 
sorgente luminosa) segue le 
regole della sintesi additiva. 
Sommando un colore-luce pri-
mario con uno diverso si ottie-
ne un colore secondario:

• rosso + verde = giallo;
• verde + blu = ciano;
• rosso + blu = magenta.

La somma dei tre colori-luce 
primari dà la luce bianca.
 La sintesi additiva si verifica 
solo su sorgenti di luce; infatti 
essa viene utilizzata negli schermi dei computer per creare gamme 
cromatiche secondo il metodo RGB (Red = rosso, Green = verde, Blu).
 Il nostro occhio, però, non riceve solo radiazioni luminose da 
parte di sorgenti, ma anche dai corpi illuminati. Essi infatti rifletto-
no la luce, che non viene assorbita dal corpo; i colori assorbiti dalla 
materia del corpo dipendono dalla sua costituzione molecolare. Per 
esempio la colorazione verde di un corpo è dovuta al fatto che esso 
assorbe tutti i colori tranne la tinta verde, che viene rinviata verso i 
nostri recettori visivi.
 Quindi il colore che noi percepiamo è dovuto al pigmento, la 
sostanza colorata che riveste un corpo.
 I colori-pigmento mescolan-
dosi tra loro creano altri co-
lori sulla base di una sintesi 
sottrattiva; essa è caratteristica 
delle sostanze pigmentate usa-
te nel mondo dell’arte o della 
tipografia. Per la stampa a co-
lori, infatti, si mescolano colori-
pigmento primari (Ciano, Ma-
genta, Giallo, in inglese Cyan, 
Magenta, Yellow), da cui deriva 
l’intera gamma cromatica di-
sponibile. La scarsa intensità 
del nero ottenuto per sintesi ha 
spinto la tecnica tipografica ad adottare un quarto colore-pigmento 
primario: il nero. Quindi nella stampa (anche nelle stampanti del 
computer) si adotta il cosiddetto metodo CMYK, basato su Ciano, 
Magenta, Giallo e Nero (in inglese: blacK).
 Per convenzione internazionale i singoli colori sono caratterizzati 
da tre variabili:

• tonalità, cioè la variazione qualitativa tra fasce cromatiche, quali 
rosso, verde, giallo ecc.; 

• saturazione, cioè lo stato di purezza di una tinta; la sua mesco-
lanza con altre crea dei colori «insaturi»;

• luminosità, cioè la brillantezza che avvicina il colore ai due estre-
mi del bianco o del nero.

Sulla base di questi parametri è costruito il metodo HSB (Hue = to-
nalità, Saturation = saturazione, Brightness = luminosità), di largo 
uso anche nell’informatica grafica.

LUCE E COLORE

◆ La luce

La percezione visiva è pos-
sibile solo in presenza del-
la luce; essa è una forma di 
energia radiante che si pro-
paga dalla sorgente con una 
velocità di circa 300 000 km/s.
 Nella sua propagazione la 
luce può incontrare corpi 
opachi, che ne impediscono 
il passaggio, o corpi traspa-
renti, che invece ne consen-
tono totalmente o parzial-
mente il passaggio.
 Quando la luce colpisce 
un corpo opaco può essere 
totalmente assorbita (corpo 
nero) oppure riflessa. Il fe-
nomeno della riflessione è 
condizionato dalla rugosità 
della superficie del corpo il-
luminato: superfici levigate 
riflettono il fascio lumino-
so secondo una direzione 
unica (l’angolo incidente è 
uguale all’angolo riflesso), 
mentre le superfici ruvide 
lo scompongono, creando il 
fenomeno della diffu sione.
 Se invece il corpo è trasparente (aria, liquidi, solidi) la luce può 
essere soggetta sia a riflessione sia a rifrazione (deviazione del rag-
gio luminoso).
 Grazie a questi fenomeni la nostra visione del mondo circostante 
si arricchisce di luci (zone più illuminate) e ombre (zone meno 
illuminate) che creano la percezione tridimensionale.

◆ Il colore

La luce solare, nostra principale forma di energia luminosa, si pro-
paga con moto ondulatorio, cioè il percorso del singolo raggio lumi-
noso in realtà non è una retta ma un’onda. Inoltre noi percepiamo 
la luce solare come luce bianca (incolore), eppure da essa traggono 
origine i colori. 
 Isaac Newton (1642-1726) scoprì che la luce bianca del Sole può 
essere scomposta in sette colori che formano lo spettro cromatico, 
dimostrando che la luce solare è una miscela di radiazioni cromati-
che con diverse lunghezze d’onda.
 L’occhio umano può percepire uno spettro compreso tra il colore 
rosso e il colore violetto; i sette colori e le rispettive lunghezze d’on-
da dello spettro visivo sono:

• rosso (7600-6100 Å);
• arancio (6100-5800 Å);
• giallo (5800-5700 Å);
• verde (5700-4900 Å);
• blu (4900-4500 Å);
• indaco (4500-4200 Å);
• violetto (4200-4000 Å).

I singoli colori ci appaiono diversi perché sulla retina (membrana 
del fondo oculare) ognuno di essi eccita diversamente i recettori 
(detti coni) sensibili alle variazioni cromatiche. Altro tipo di recet-
tori presenti sulla retina sono i bastoncelli, sensibili alla luminosità 
ma non al colore.

Lo spettro visivo  
dell’uomo è molto  
ristretto rispetto  
all’intera gamma delle 
radiazioni; per esempio 
non sono percepite  
dall’occhio umano  
le radiazioni infrarosse  
e quelle ultraviolette.

Superfici ruvide creano effetti di diffusione, 
mentre quelle lisce riflettono la luce.

Sintesi additiva dei colori-luce.

Magenta

Giallo Ciano

Sintesi sottrattiva dei colori-pigmento.

Il colore (4 pagine)

APPROFONDIMENTI

GUARDA!
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◆ Correzione cromatica

In base all’esperienza degli effetti della luce sui corpi solidi, parti 
con tinte di diversa luminosità vengono ricondotte a un unico 
colore.

◆ Correzione dimensionale

Oggetti che forniscono immagini di diverse dimensioni vengono 
recepiti nella loro corretta grandezza, poiché per esperienza si san-
no essere uguali.

◆ Correzione posizionale

Figure analoghe, ma di diverse dimensioni, vengono interpretate 
come sostanzialmente uguali, ma come posizionate a distanze di-
verse dall’osservatore.

INTERPRETAZIONE DELL’IMMAGINE

Gli elementi che permettono di interpretare un’immagine sono 
l’esperienza fisica, la percezione dello spazio e il patrimonio cul-
turale personale. Per esempio, nell’osservare una barretta immersa 
in un liquido, pur notando che i suoi contorni sono linee spez-
zate, li interpretiamo come linee rette soggette al fenomeno della 
rifrazione.
 Le correzioni che il cervello apporta all’immagine sono moltepli-
ci: vediamo le principali.

◆ Correzione direzionale

Rette convergenti vengono interpretate come parallele.

◆ Correzione formale

Un trapezio in un contesto tridimensionale viene interpretato come 
un rettangolo.

L’immagine formata da tre rombi 
viene decifrata come un cubo.

Rifrazione: deviazione della direzione di propagazione di un’onda 
(come la luce) quando passa da un mezzo a un altro di diversa densità 
e proprietà ottiche.

GLOSSARIO
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Le illusioni ottiche sono state spesso usate da disegnatori, pittori e 
architetti per ingannare o disorientare l’osservatore.

◆ Solidi ambigui

Questa scala è vista dall’alto o dal basso?

Relatività, di M.C. Escher (1953).

◆ Solidi impossibili

Solido di Yturralde

Solido di Penrose

Cubo di Necker

◆ Illusioni prospettiche

Galleria prospettica di Palazzo Spada a Roma di Francesco Borromini (1652).  
L’effetto di profondità è accentuato dalla pendenza del pavimento e della volta,  
oltre che dalla convergenza delle pareti laterali; le reali dimensioni sono disvelate  
da riferimenti (persone disposte alle estremità).

ILLUSIONI OTTICHE

Le immagini presentano talvolta delle caratteristiche talmente par-
ticolari da indurre il cervello a compiere associazioni improprie; 
l’occhio inganna il cervello e le immagini acquistano proprietà 
diverse da quelle reali.

◆ Illusioni dimensionali

Illusione di Ponzo. La suggestione  
prospettica creata dalle rette  
convergenti genera la percezione  
di una diversa lunghezza dei segmenti  
che invece sono identici.

Illusione di Müller-Lyer. Anche in questo 
caso la suggestione prospettica  
fa percepire il segmento di sinistra  
più lungo dell’altro, che invece  
è uguale.

Illusione di Kundt. Il cerchio esterno  
nella figura di sinistra appare più  
grande di quello interno nella figura  
di destra.

◆ Illusioni formali

Illusione di Hering. I cerchi concentrici  
fanno percepire una incurvatura  
dei lati del quadrato.

Illusione della parete del caffè.  
La sfasatura delle piastrelle distorce  
i quadrati.

Illusione di Zöllner. Il disturbo dei trattini 
crea l’illusione di non parallelismo  
tra i quattro segmenti.

Illusioni di Hering. Le rette orizzontali, in presenza di segmenti convergenti, 
sembrano incurvarsi verso l’interno o verso l’esterno.
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ANALISI FORMALE

Nell’analizzare la for-
ma di un oggetto ope-
riamo una semplifica-
zione, che consente di 
scomporlo e ridurlo a 
figure solide. L’ogget-
to reale diviene così 
un’astrazione geome-
trica.

SAPER VEDERE

Per poter disegnare un oggetto è necessario andare oltre la sua 
percezione visiva. Un ambiente o un oggetto complesso presenta-
no molte proprietà e caratteristiche: attraverso la vista possiamo 
scoprirle, analizzarle, 
studiarle. Ciò è neces-
sario per decidere quali 
caratteristiche siamo in-
teressati a rappresentare 
nel disegno.
 Come in tutti gli am-
biti scientifici, anche nel 
disegno tecnico un pro-
blema complesso viene 
scomposto in parti o ele-
menti semplici.

OGGETTO

PROPRIETÀ SOCIALI

PROPRIETÀ ESTETICHEPROPRIETÀ TECNICHE

PROPRIETÀ FISICHE

PROPRIETÀ FUNZIONALI

Tra le principali proprietà di un oggetto qui elencate, le più rile-
vanti per il disegno tecnico sono quelle fisiche o, più precisamente, 
alcune di esse.
 Infatti alcune proprietà fisiche, di cui citiamo solo le più im-
portanti, possono risultare secondarie o fondamentali secondo la 
finalità perseguita; per esempio le caratteristiche luministiche o di 
colore possono interessare disegni specificamente rivolti a un’ana-
lisi ambientale, mentre il peso o la durezza dei materiali possono 
essere importanti per un’analisi tecnica della costruzione.

FORMA

PROPRIETË FISICHE

DUREZZA

DIMENSIONI

POSIZIONE

COLORE

LUMINOSITÀ

PESO

Nell’analisi di un oggetto bisogna però avere ben chiari gli scopi, e 
quindi non disperdere la propria attenzione in elementi secondari 
o irrilevanti per la soluzione del problema.
 Per facilitare questo procedimento, l’uomo ha elaborato dei mo-
delli di analisi, adeguati agli specifici problemi dei vari settori.
 Nell’ambito del disegno tecnico è prevalente l’uso del modello 
geometrico, che ci guida nell’analisi formale, dimensionale e posi-
zionale dell’oggetto da rappresentare. Attraverso il modello geome-
trico possiamo non solo classificare alcune proprietà dell’oggetto, 
ma anche organizzarle, strutturarle, studiarle.

Osservazione

All’interno di un’immagine con-
tinua, andiamo a individuare gli 
elementi discreti (cioè distinti, 
separati), cercando quelli che me-
glio si adattano al modello geo-
metrico; l’oggetto reale viene ri-
portato a solidi (parallelepipedi, 
prismi ecc.).

Progredendo ulteriormente nella 
semplificazione geometrica, i so-
lidi vengono ricondotti a super-
fici, linee, punti.
 Queste semplificazioni ci con-
sentono di proseguire l’analisi di-
mensionale e posizionale dell’og-
getto; con la definizione di un 
numero ridotto di elementi geo-
metrici, possiamo dare all’oggetto 
dimensioni definite e assegnargli 
una precisa posizione nello spazio.

Descrivere la forma di un oggetto 
mediante linee e punti ci consente 
di usare anche i modelli matema-
tici, che attraverso la geometria 
analitica trasformano le entità ge-
ometriche in numeri.
 Proprio su una descrizione ma-
tematica della forma è fondata la 
computergrafica.

Naturalmente la figura geometrica 
crea una semplificazione, correg-
gendo irregolarità ed eliminando 
dettagli, in certi casi ininfluenti.
 È importante avere consapevo-
lezza dello scarto tra figura geo-
metrica e forme reali dell’oggetto, 
per valutare in quale misura tale 
scarto sia rilevante ai fini del dise-
gno che stiamo realizzando.
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◆ Figure con simmetria assiale

La nostra particolare consuetudine a percepire immagini simmetri-
che (sono tali infatti quasi tutte le forme viventi), ha sempre indotto 
l’uomo a organizzare le sue costruzioni secondo tale struttura.

Edificio strutturato secondo due piani
di simmetria (Villa Capra, detta 
«La Rotonda», a Vicenza). 

Spazio strutturato secondo un piano
di simmetria (interno della Chiesa 
di S. Spirito a Firenze). 

FONDAMENTALE
ANALISI STRUTTURALE

Dall’oggetto, scomposto e ridotto a elementi geometrici, emergono 
relazioni tra le parti costituenti. Sotto il corpo di un fabbricato 
possiamo scoprire lo scheletro, visibile o invisibile, che lo sostiene: 
la sua struttura.

◆ Strutture geometriche

Nelle immagini proposte si può scoprire quale struttura geometrica, 
semplice o complessa, sorregge la forma.

Città di Palmanova (Udine).

Città di Grammichele (Catania).

Il Parlamento di Dacca (Bangladesh).

Il Pentagono a Washington (USA).

asse

A' A

centro di

simmetria

Talvolta gli elementi che costi-
tuiscono un oggetto sono con-
figurati secondo una struttura 
simmetrica.
 Si ha una simmetria assiale 
quando una retta, detta asse di 
simmetria, divide una figura in 
due parti speculari; in questo 
caso ogni punto (A) della figu-
ra dista dall’asse quanto il suo 
simmetrico (A').

Quando una figura solida è di-
visibile in due parti speculari, 
si dice che essa è simmetrica 
rispetto a un piano, detto pia-
no di simmetria. Ogni punto 
del solido rispetto al piano di 
simmetria si trova a una di-
stanza uguale a quella del suo 
simmetrico.

Si ha invece una simmetria 
centrale quando ogni elemento 
di una figura dista da un pun-
to, detto centro di simmetria, 
quanto il suo corrispondente.

◆ Figure con simmetria centrale

Le strutture con simmetria assiale inducono l’osservatore a una 
visione statica, oppure a seguire una direttrice rettilinea. Nelle 
strutture a simmetria centrale l’attenzione è invece «calamitata» 
dal centro.

Padiglione USA di R.B. Fuller per
l’Esposizione Universale di Montreal,
Canada (1967). 

Rosone della facciata della Cattedrale
di Chartres (Francia). 

FONDAMENTALE

Nelle strutture asimmetriche si è invece indotti a una osservazione 
più libera e dinamica.

Museo Guggenheim di Bilbao (Spagna), 
di Frank O. Gehry. 

Cappella di Notre Dame du Haut
a Ronchamp (Francia), di Le Corbusier. 



A15

A1FONDAMENTI DEL DISEGNO UNITÀ 

STRUTTURE DI TRASFORMAZIONE

Talune immagini sono riconducibili ad altre, cioè la loro forma 
deriva dalla trasformazione di un’altra figura. 
 Comunissimi casi di trasformazioni sono le ombre: tra l’oggetto e 
la sua ombra esiste una relazione creata dalla luce. A seconda della 
luce e del tipo di superficie su cui l’ombra viene proiettata, si verifi-
cano diversi tipi di trasformazioni.

STRUTTURE MODULARI

Le figure talvolta sono composte da elementi di uguale forma, ag-
gregati come tessere di un mosaico. Questi elementi, detti moduli, 
possono ripetersi secondo andamenti lineari, piani o spaziali.

Grattacieli a Marina City,
Chicago (USA). 

25
12

5
,5

◆ Strutture 
modulari con 
sviluppo lineare

◆ Strutture 
modulari con 
sviluppo piano

◆ Strutture 
modulari con 
sviluppo spaziale

I moduli sono ele-
menti tridimensio-
nali con forma e 
dimensioni tali da 
consentirne l’aggre-
gazione spaziale in 
vari modi.
 Esemplare precur-
sore di tali moduli 
tridimensionali è il 
mattone.

In casi come quello 
illustrato a fianco, i 
moduli si dispongo-
no nel piano con una 
struttura a simme-
tria centrale e si svi-
luppano nello spazio 
secondo un asse.

M.C. Escher, Pegaso (1959). Combinazione geometrica
di piastrelle ceramiche.

Prospetto dello Spedale 
degli Innocenti 
a Firenze, opera di 
Filippo Brunelleschi.

◆ Trasformazione 
omotetica

Questa trasforma-
zione si verifica tra 
una figura e la sua 
ombra proiettata su 
un piano parallelo 
alla figura stessa. Gli 
angoli restano uguali 
e i lati sono in pro-
porzione, pertanto le 
figure sono simili.

◆ Trasformazione 
proiettiva

Si verifica quando 
la sorgente di luce è 
puntiforme.

◆ Trasformazione 
affine

Si verifica quando si 
ha una sorgente di 
luce a distanza infi-
nita, come il Sole.

◆ Trasformazione 
topologica

Si verifica nei casi 
in cui l’ombra viene 
proiettata su superfi-
ci curve o irregolari.
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Su reticoli ottenuti per trasformazione, è possi-
bile ricavare varie trasformazioni di una stessa 
figura.

Sulle trasformazioni molti artisti hanno realizzato disegni partico-
larmente suggestivi e talora bizzarri. Per esempio nelle anamorfosi 
si verifica una particolare trasformazione di un’immagine, che 
risulta correttamente proporzionata solo se si osserva il disegno di 
scorcio.

Anamorfosi di G. Schön che ritrae quattro personaggi 
del ’500: Carlo V, Ferdinando I, Paolo III e Francesco I. 
A sinistra sono riportate le immagini visibili da opportuni 
punti di vista.

Anamorfosi (2 pagine)

Escher e le trasformazioni (2 pagine)

APPROFONDIMENTI

Anamorfosi è un artificio pittorico che consente di ottenere immagini 
percepibili solo se osservate di scorcio o da un determinato punto  
di vista.

MEMO

ANALISI DIMENSIONALE

Rilevando e analizzando le dimensioni di un oggetto possiamo eli-
minare eventuali inganni percettivi e dare alla figura una consisten-
za scientificamente esatta. Gli elementi geometrici in cui abbiamo 
scomposto l’oggetto divengono così grandezze fisiche.
 La misurazione ci consente di trasformare il disegno in un po-
tente strumento di indagine: possiamo scoprire costanti e varianti, 
norme e proporzioni, a prima vista sfuggite alla nostra analisi.

Studio 
di Le Corbusier 
sul prospetto nord 
di Villa Stein 
a Garches (Francia).

Villa Stein di Le Corbusier a Garches (Francia).

La necessità di misurare in modo più o meno rigoroso è però deter-
minata dallo scopo che ci proponiamo. 
 In un disegno di rilievo meccanico si può spingere la precisione 
fino a misure che presentino un’approssimazione pari a 1 microme-
tro (1/1000 di mm). In taluni casi invece, per necessità o opportu-
nità, eseguiamo delle misurazioni «a occhio», cioè senza strumenti 
di misura: in questi casi si parla di stima.
 La stima delle dimensioni si esegue basandosi sull’esperienza, op-
pure su riferimenti di cui si conoscono le dimensioni: per esempio 
l’altezza di una persona, la lunghezza di un passo o di una mano.

spanna

(20 cm)

passo

a
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e
z
z
a
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m
)

(90 cm)

GUARDA!
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SISTEMI DI RIFERIMENTO

Per studiare in modo preciso e accurato un oggetto non basta definir-
ne forma e dimensioni; senza una descrizione del suo rapporto con il 
contesto ambientale non potremmo avere una completa percezione 
spaziale. In altre parole è essenziale definire la posizione dell’og-
getto in relazione agli oggetti che lo circondano. Questa analisi è 
importante ai fini percettivi: non è infatti irrilevante che una villa sia 
situata sulla sommità di una collina o nel pieno di un centro urbano; 
ma lo è anche per altri aspetti funzionali: che una stanza si affacci 
su una buia chiostrina, oppure sia esposta apertamente a sud non 
è secondario per la sua idoneità a svolgere certe funzioni abitative.
 Per poter definire la posizione di un oggetto nello spazio dob-
biamo assumere qualche elemento di riferimento. I riferimenti 
possono essere assoluti o relativi; si definiscono assoluti quelli che 
hanno un validità universalmente fissata e riconosciuta, mentre si 
considerano relativi quelli validi in determinate condizioni e per 
certe persone. Per esempio per definire a che altezza si trova un 
centro abitato, possiamo dire che si trova a 400 metri sul livello del 
mare (riferimento assoluto) oppure 50 metri più in alto di un certo 
paese vicino (riferimento relativo).
 Per trovare un sistema di riferimento assoluto, fin dall’antichità si 
è fatto ricorso a elementi naturali facilmente riconoscibili da tutti; la 
direzione dell’oriente, assunta come riferimento geografico, ha dato 
il nome al sistema di orientamento. Da quando si è potuto far uso 
di strumenti scientifici (come la bussola magnetica), il riferimento 
geografico per eccellenza è diventato il nord.
 L’orientamento ha ancora oggi una validità in molti settori scien-
tifici e tecnici (dalla geografia alla nautica); nel campo dell’architet-
tura esso è rimasto un elemento importante per definire soprattutto 
l’esposizione solare di una costruzione. Se una stanza è esposta a 
nord, gode di una scarsa illuminazione naturale e quindi sarà più 
adatta a ospitare una stanza da letto che un soggiorno.
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In genere le piante degli edifici sono provviste dell’indicazione gra-
fica dell’orientamento geografico.
 Il metodo con cui si può rilevare la posizione di un oggetto nel suo 
ambiente deve essere funzionale alle peculiarità del problema e alla 
disponibilità di strumenti.
 Una piccola imbarcazione, 
per esempio, possiede solo 
una bussola da rilevamento 
e un telemetro (strumento 
per misurare otticamente la 
distanza di un punto dall’os-
servatore); per definire la po-
sizione dell’imbarcazione ri-
spetto a un porto può basarsi 
su due elementi:

• l’angolo di rilevamento, detto azimut, cioè l’angolo formato dal 
nord con la retta passante per imbarcazione e porto;

• la distanza tra barca e porto.

Si baserà quindi su due grandezze, una angolare e una lineare, e su 
un riferimento, il nord.
 Al contrario, se un’imbarcazio-
ne con una strumentazione più 
sofisticata (per esempio, sestante 
e telemetro) volesse fare il punto 
nave, potrebbe basarsi sulle co-
ordinate geografiche, cioè latitu-
dine e longitudine; come è noto, 
esse sono definite dagli angoli 
formati da meridiano e parallelo 
passanti per il punto riferiti ri-
spettivamente al piano equatoria-
le e al meridiano di Greenwich. In 
pratica si sono usate due grandezze angolari e due piani di riferimento.
 Questi due metodi, pur non essendo usati nel disegno tecnico, ri-
chiamano i sistemi di coordinate, che vediamo di seguito, basati su 
grandezze lineari o angolari e su due o tre riferimenti (rette o piani).
 Per determinare la posizione di un punto, si usano le coordinate. 
Esse permettono di definire la posizione del punto attraverso valori 
lineari o angolari.

COORDINATE NEL PIANO

◆ Coordinate cartesiane

Gli assi cartesiani sono una coppia di rette perpendicolari orientate.

L’asse orizzontale, indicato con la lettera x, è detto asse delle ascis-
se; quello verticale, indicato con y, è chiamato asse delle ordinate.
 L’intersezione degli assi è detta origine (O), mentre il piano su 
cui giacciono gli assi è chiamato piano cartesiano.

Le coordinate cartesiane di un punto sono la coppia di distanze del 

punto stesso dagli assi cartesiani.

La distanza del punto dall’asse y è detta ascissa, 
mentre la distanza da x è l’ordinata del punto.
 L’orientamento degli assi, indicato dalle 
frecce (verso destra e verso l’alto), segnala il 
verso positivo dei valori presi sugli assi stes-
si; dalla parte opposta rispetto all’origine si 
avranno valori negativi.
 Le coordinate vengo-
no trascritte indicando 
tra parentesi i due valori 
separati da una virgola 
(prima l’ascissa e poi l’or-
dinata); per esempio:

A ≡ (5, 3)* 
B ≡ (–4, 2)
C ≡ (4, –3)

* Si legge «A di coordinate 5 e 3».

FONDAMENTALE
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Le coordinate nella storia (3 pagine)

APPROFONDIMENTI

Analisi posizionale
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Nella figura qui sopra si è preso un segmen­
to di lunghezza xB sull’asse x, un segmento 
yB sull’asse y e da essi si sono condotte le 
parallele a x e a y. Si trova così il punto B1, 
dal quale si «eleva» un segmento di lun­
ghezza zB, determinando il punto B.
 Analogamente, partendo dalle coordinate 
dei vertici o di altri punti di una figura piana o 
solida, si può ricostruire la figura nello spazio.
 Nella trascrizione delle coordinate si de­
vono indicare in ordine la x, la y e infine la 
z, separandole con una virgola.

◆ Coordinate sferiche

Un sistema di riferimento sferico è costitui­

to da un piano e da una semiretta orientata, 

appartenente al piano stesso.

Conducendo da un punto A la perpendico­
lare al piano si trova A1, la sua proiezione 
ortogonale sul piano. Inoltre congiungen­
do O con i punti A e A1, si ottengono le 
semirette a e a1.
 Le coordinate sferiche di un punto sono 
due angoli e una lunghezza:

• l’angolo α tra l’asse x e la retta a1;
• l’angolo β tra le rette a e a1;
• la lunghezza del segmento OA.

β A1
α

a1

a

A

O

x
π

◆ Coordinate cilindriche

Anche in questo caso il sistema di riferi­
mento è formato da un piano e da una semi­
retta orientata, appartenente al piano stesso.
 Si conduce da A la perpendicolare al pia­
no, trovando la sua proiezione ortogonale 
A1; congiungendo O con A1 si ottiene la 
semiretta a.
 Le coordinate cilindriche di un punto 
sono un angolo e due lunghezze:

• l’angolo α tra l’asse x e la retta a;
• la lunghezza del segmento OA1;
• la lunghezza del segmento AA1.

A

A1

a

xα
π

O

La stessa fi­
gura potreb­
be essere 
ot    tenuta in­
di cando le 
coordinate 
assolute di 
A e le coordinate cartesia­
ne relative dei punti suc­
cessivi; in questo modo le 
coordinate di B sono rife­
rite al punto A, quelle di C sono relative a 
B e così via.

COORDINATE NELLO SPAZIO 
FONDAMENTALE

◆ Coordinate cartesiane

Una terna di assi cartesiani è costituita da 

tre semirette orientate, tra loro perpendico­

lari e con la stessa origine.

Gli assi orizzontali sono indicati con le 
lettere x e y, mentre quello verticale è indi­
viduato dalla lettera z.
 I piani formati da coppie di assi (xy, xz, 
yz) sono detti piani coordinati.
 Gli assi x e y sono rispettivamente chia­
mati asse delle ascisse e asse delle ordi-
nate; l’asse z è invece chiamato asse delle 
elevazioni.

Coordinate cartesiane di un punto nello 

spazio sono le distanze del punto dai piani 

coordinati.

Le coordinate cartesiane sono:

• ascissa (distanza dal piano yz);
• ordinata (distanza dal piano xz);
• elevazione (distanza dal piano xy).
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Così come da un punto si possono rile­
vare le sue coordinate nello spazio, si può 
realizzare anche l’operazione inversa, cioè 
individuare un punto nello spazio a partire 
dalle sue coordinate.

◆ Coordinate polari

Riferimenti polari sono una semiretta orien­

tata e la sua origine.

La semiretta è chiamata asse e l’origine 
della semiretta è detta polo.

Coordinate polari di un punto sono una 

coppia di valori, uno lineare (la distanza del 

punto dal polo), e uno angolare (l’angolo 

formato dall’asse con la semiretta condotta 

dal polo al punto).

La distanza del punto dal polo è chiamata 
modulo (in figura m AO= ), mentre prende 
il nome di anomalia ϑ l’angolo 
formato dall’asse con la 
semiretta AO.
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Il modulo è sempre positivo.
 Anomalia positiva si ha quando è diretta 
in senso antiorario dall’asse verso la se­
miretta AO; è invece negativa 
quando ruota in sen-
so orario.

Le coordinate polari si trascrivono in que­
sto modo: prima il modulo, poi il simbo­
lo <, infine l’anomalia. Per esempio:

A ≡ (40 < 20)    B ≡ (32 < –35)

◆ Coordinate assolute e relative

Coordinate assolute sono quelle ottenute 

con riferimenti fissi (cartesiani o polari).

Coordinate relative sono quelle riferite al 

punto precedentemente indicato o disegnato.

Le coordinate relative rendono molto più 
semplice l’immissione di valori, se si cono­
scono le distanze o gli angoli di un punto 
rispetto a un altro disegnato in precedenza.
 Per esempio, se si volesse disegnare la 
figura seguente con le coordinate carte-
siane assolute (cioè riferite sempre a O), 
bisognerebbe fornire i seguenti valori:

COORDINATE

CARTESIANE

RELATIVE

x y

B 20 0

C 5 5

D 0 15

E –5 5

F –20 0

COORDINATE

CARTESIANE

ASSOLUTE

x y

A 10 5
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COORDINATE

CARTESIANE 

ASSOLUTE

x y

A 10 5

B 30 5

C 35 10

D 35 25

E 30 30

F 10 30

Proiezione ortogonale di un punto  
su un piano è il piede della perpendicolare  
condotta dal punto al piano.
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A1FONDAMENTI DEL DISEGNO UNITÀ 

FORMATI ISO-A

DESIGNAZIONE FOGLIO RIFILATO FOGLIO NON RIFILATO

mm × mm mm × mm

A0 841 × 1189 880 × 1230

A1 594 ×  841 625 ×  880

A2 420 ×  594 450 ×  625

A3 297 ×  420 330 ×  450

A4 210 ×  297 240 ×  330

(UNI EN ISO 5457)

L’UNI prevede anche la possibilità di adottare, in casi particolari, 
formati allungati. Essi sono ottenuti combinando il lato corto di 
un formato A con il lato lungo di un altro formato A di dimensioni 
maggiori; per esempio combinando il formato A3, il cui lato corto è 
297 mm, con quello lungo del formato A1, che è 841 mm, si ottiene 
un formato allungato designato con la sigla A3.1.
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A4.3 A4.2 A4.1 A4.0
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FORMATI ALLUNGATI

DESIGNAZIONE DIMENSIONI

mm × mm

A1.0 594 × 1189

A2.0 420 × 1189

A2.1 420 ×  841

A3.0 297 × 1189

A3.1 297 ×  841

A3.2 297 ×  594

A4.0 210 × 1189

A4.1 210 ×  841

A4.2 210 ×  594

A4.3 210 ×  420

(UNI EN ISO 5457)

Per rendere il disegno tecnico un linguaggio chiaro e rigoroso, esso 
viene regolato da norme e convenzioni; esse sono formulate da 
Enti di unificazione, quali l’UNI (italiano), l’EN (europeo) e l’ISO 
(internazio nale).

FORMATI UNIFICATI

Le dimensioni dei fogli sono definite dalla tabella UNI EN ISO 5457. 
Questi formati si basano su rettangoli che hanno un rapporto tra al-
tezza e base pari a :1 2 . Esso non è altro che il rapporto tra il lato 
di un quadrato e la sua diagonale.
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La serie dei formati ISO-A è basata sulla definizione del formato A0 
(il più grande) che ha un’area di 1 m2 e i lati nel rapporto :1 2 ; le 
sue dimensioni sono 841 × 1189 mm. I formati più piccoli hanno 
proporzioni identiche e area gradualmente dimezzata.

A4

A3

A2

A1

A0

297

594

420

841

0

210

420297 594 841 1189

Dal formato base A0 (841 × 1189), si ricava il successivo A1, dimez-
zandone il lato più lungo: esso pertanto ha dimensioni 594 × 841.
 Procedendo analogamente, cioè dimezzando sempre il lato mag-
giore, si ricavano i successivi.
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Storia della normazione (8 pagine)

APPROFONDIMENTI

Convenzioni generali del disegno tecnico

GUARDA!
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ASEZIONE DISEGNO GEOMETRICO

4 Si eliminano le linee di costruzione e si ripassa la squadratura con 
linea grossa continua (spessore minimo 0,5). All’interno si disegna 
la tabella.

Tabella

La tabella (o riquadro delle iscrizioni) viene disposta nell’angolo 
inferiore destro della squadratura. Essa è costituita da una zona 
principale e da una zona aggiuntiva.

La zona principale accoglie le seguenti informazioni:

• numero del disegno o codice;
• titolo del disegno;
• ragione sociale (persona o ente proprietario);
• simbolo del metodo di proiezione;
• scala del disegno;
• responsabilità e controllo.

La zona aggiuntiva riporta informazioni su modifiche e sui mate-
riali o componenti presenti nel disegno.

Numero del disegno o codice

Ditta

Titolo del disegno

Responsabilità
e controllo

Scala del
disegno

Simbolo metodo
di proiezione

Modifiche e sostituzioni

Altre informazioni

Materiali e/o componenti
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Struttura di tabella di uso aziendale.

Esempio di tabella di uso scolastico.

SQUADRATURA

I fogli da disegno in commercio non sono esattamente coincidenti con i formati ISO-A, ma un po’ più grandi; i più diffusi misurano  
240 × 330 mm, oppure 330 × 480 mm.
 La squadratura delimita la zona di esecuzione del disegno, lasciando un margine circostante di almeno 10 mm per i formati A2, A3 e A4 
e di almeno 20 mm per i formati A0 e A1.
 Qualora si dovesse eseguire la squadratura di un foglio, si può applicare il seguente procedimento.

1 Disegnate le diagonali, si centra con il compasso sulla loro inter-
sezione, tracciando quattro archi di raggio a piacere.

2 Centrando nei punti trovati sulle diagonali, si conducono otto 
archi di apertura a piacere, che si intersecano in quattro punti; con-
giungendoli si tracciano gli assi del foglio.

3 Si disegnano le parallele degli assi a distanza pari alla metà dei 
lati del formato ISO-A, ottenendo il rettangolo della squadratura.

Metà lato lungo

del formato ISO-A
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